


(leggi la prima parte della storia...)

Il racconto

Trotto continuò …
- Io ero un puledro scapestrato 
e indomabile. Litigavo con i gestori 
dell’orfanotrofio in cui vivevo …
- Maddai! Sei cresciuto in orfa-
notrofio? - intervenne Bonton.

- Lascialo continuare, discolo … - 
lo rimbrottò il nonno.

Trotto rise e riprese.
- Sì, sono cresciuto in un orfano-
trofio, nella città di Galoppa, ma non 
mi piaceva… e un giorno sono fuggito.

E cominciò a raccontare di come si 
fosse imbarcato di nascosto su di 
una nave  e avesse corso il pericolo 
di annegare, una volta scoperto.
- Mi gettai in acqua,  ma non pensa-
vo potesse essere così fredda e in 
quella intervenne Altamarea.

Indicò il terranova.
- Già, io facevo il bagnino sulle 
navi, durante le vacanze … e corsi in 
acqua a salvare quel monello. Era 
svenuto e lo portammo in infermeria. 
Si riprese solamente una volta che 
fummo arrivati al porto di Baulandia 
e, appena riuscì, scappò di nuovo.



- Mi credevo molto furbo e non 
volevo che gli adulti si occupasse-
ro di me.
Ero quasi annegato, ma questo non 
mi aveva insegnato niente.

Trotto continuò a raccontare che, 
per nascondersi, decise di anda-
re sulla montagna che sovrastava 
l’intera isola.

- Allora non c’era altro che un 
semplice rifugio e le guardie fore-
stali non erano ancora organizzate.
Cominciava a farsi notare un giova-
ne che era, ovviamente …

- Nonno Falchetto! - gridarono 
in coro Baguette e Bonton.
- Ah ah! Non ero ancora nonno, 
allora … pensate che non conosce-
vo neppure Nonna Bruschetta. - 
rise Falchetto

- E quindi vi incontraste qui? - in-
tervenne, curioso, Bonton.
- No - proseguì il cavallo - io 
non ero neppure arrivato alle pen-
dici del vulcano che feci una brutta 
figura con Maestoso.
- Già, io allora ero più giovane...  
ma ero più grosso di lui! Entrò nel 
bar che c’è ai piedi del Monte, prima 
della strada …

Trotto raccontò che era affama-
to e, mentre cercava di convincere i 
proprietari del bar, i genitori di Ma-
estoso, che avrebbe voluto lavo-
rare nel locale, in realtà, sgraffi-
gnava del cibo.



Quando Maestoso lo colse in fal-
lo, Trotto, spaventato dalla mole 
del cagnone che era quasi il dop-
pio dei suoi genitori, e temendo che 
lo volesse punire, scappò a rotta 
di collo nel bosco.

Il recupero

La storia si faceva tanto complicata 
che Bonton chiese un’altra ciocco-
lata calda.
Baguette non fu felicissima dell’in-
terruzione ma accettò una bella 
tazza fumante anche lei, mentre, 
all’esterno della baita,  il tempo-
rale non accennava a smettere.

Il racconto lo continuò il nonno, 
che  intanto... spiegò... stava facendo 
dei sopralluoghi al rifugio con un 
incaricato della protezione civile: 
Paletta.

- Falchetto voleva essere sicu-
ro che, con gli adeguati cambiamen-
ti, questa baita potesse diventare un 
punto di raccolta e di sicurezza per 
gli escursionisti del monte.
Voleva farne una base stabile per la 
guardia Forestale e cercava il bene-
stare della Protezione Civile.



Quando arrivarono due strani indi-
vidui…

Tutti scoppiarono a ridere.

- In effetti - intervenne Altamarea - 
che ci faceva un bagnino in montagna?
- Beh - disse Maestoso - io almeno 
avevo studiato per diventare una guida 
alpina, ma tu eri proprio … un “pesce 
fuor d’acqua”!
Finite le risate, Paletta continuò.

- Questi due erano entrambi venuti a 
cercare Trotto, per aiutarlo.
- Io ero arrabbiato con lui … se ave-
va fame poteva dirlo … io e i miei geni-
tori non gli avremo certo negato un 
panino!
- E io ero anche molto preoccupa-
to, avrei voluto che si fidasse di me … 
non avrebbe dovuto scappare.
- Comunque erano tutti qui - ripre-
se Falchetto - e, mentre ci chiedevamo 
come rintracciare il puledro …

- Io davo fuoco al bosco!

- Cosa?! - non riuscì a trattenersi 
Baguette - una delle migliori guardie 
forestali dei nostri giorni stava dan-
do fuoco alla foresta?

- Eh, già - sospirò Trotto - di erro-
ri ne ho fatti molti in gioventù, ma tutti 
in buona fede … anche se non è una 
scusante.
Per fortuna tuo nonno mi prese sot-
to alla sua ala di “Falchetto”.
Ma non voglio anticiparvi nulla...

Cosa c’era di meglio di un racconto 
davanti al camino, mentre fuori dilu-
viava?
Baguette e Bonton sorseggiavano le 
cioccolate e ascoltavano tutt’orec-
chie.

- Mentre noi quattro ci chiedevamo 
come poter recuperare quel puledro, 
una telefonata dei vigili del fuoco ci 



avvisò che dall’altro lato del mon-
te era stata segnalata una colonna 
di fumo. - disse Falchetto.

- Io sono sempre stato veloce 
nella corsa - continuò Trotto - e 
avevo attraversato gran parte del-
la foresta quando mi fermai a ripo-
sare.
Avevo freddo e accesi un fuoco per 
scaldarmi. Non usai le regole di 
base, che allora non conoscevo, e 
incendiai delle sterpaglie. Per for-
tuna me ne accorsi e spensi tutto.
- Ma allora non hai dato fuoco 
alla foresta. - ribatté Bonton.
- Ah ha, no, cucciolo … ma per 
poco … mi andò bene … ma a mia in-
saputa un incendio c’era già.
- A poche centinaia di metri da lui, 
le fiamme stavano avanzando - in-
tervenne Fiammifero - e il mio co-
mando era stato mobilitato. Fui io a 
chiamare vostro nonno e ad arri-
vare al rifugio quando i quattro si 

stavano mettendo in marcia.
Trotto continuò a raccontare che 
si era appisolato  ma che,  senten-
do il crepitare delle fiamme, si era 
svegliato di soprassalto. 
Presto venne quasi circondato dal 
fuoco e, per salvarsi,  corse in di-
rezione opposta a esse,
cadendo però in un piccolo burro-
ne e slogandosi una zampa.



 Andando a spegnere il fuoco, trovam-
mo anche i resti del bivacco di Trotto 
e ne sentimmo le grida d’aiuto. - spie-
gò il nonno.

- Falchetto organizzò, in un attimo, 
le nostre forze! - sorrise Altamarea.

- Già! - continuò Paletta - chiese a me 
e a Fiammifero di abbattere degli albe-
ri per fermare il fronte delle fiamme e 
permetterci di salvare con tranquilli-
tà il puledro.

Lui corse al rifugio a prendere una 
lunga corda - intervenne Il sanber-
nardo Maestoso - se la legò al fian-
co e, quindi, si fece calare nel Bur-
rone da me e Altamarea. - concluse 
Trotto.
- Mi abbracciò con le orecchie, legò 
la corda anche intorno a me e si fece 
tirare su.
- Adesso sembra facile a raccon-
tarlo, ma allora ero un ragazzo … 

molto più giovane di quanto sia Trotto 
ora... Avevo un grande paura. - com-
mentò Falchetto.

Ma la sconfiggesti! come solo i co-
raggiosi sanno fare… per questo ti 
eleggemmo nostro capo! -disse Pa-
letta.

La pioggia è finita

- Quel giorno nacque il rescue team 
“i Falchi di Monte Bau”, che visse 
tante avventure.
Trotto divenne la nostra mascotte 
e imparò sul campo un sacco di cose 
che gli servirono a diventare un gran-
de rappresentante delle Guardie Fo-
restali. - proseguì nel racconto Fal-
chetto.

- Il nome venne scelto in onore di 
Falchetto, anche se è legato a un’al-
tra storia, e, alla fine, riuscimmo ad 



aiutare tanta gente e a rendere Mon-
te Bau e Baulandia un luogo sempre 
più sicuro per tutti!

Bonton era estasiato.
Baguette osservava il nonno a bocca 
aperta.
Sapeva che era un grande, ma non im-
maginava che lo fosse così tanto.

- Senti, nonno … - intervenne Bon-
ton - io e Baguette volevamo chiederti 
di aiutarci a organizzare un gruppo di 
ragazzi che impari i segreti dei boschi. 
Tipo i Boyscout.
Volevamo chiederti di aiutarci… ma 
adesso vorrei anche chiederti di po-
ter usare il vostro nome.
- Ah - disse Nonno Falchetto - era 
per questo che eravate venuti a tro-
varmi , prima che scoppiasse il tempo-
rale?
- Già! 
- Beh, mi pare una buona idea …
- E allora? - intervenne Baguette, 
che aveva compreso il fratello e ne 

era felice - che ne dici … per il nome?
- Ragazzi, voi che ne pensate?
Un coro di assensi accolse l’idea.

Quel giorno, nell’anniversario del-
la fondazione dei Falchi di Monte Bau, 
nacquero, così, i Falchetti di Monte
Bau, che presto avrebbero vissuto av-
venture all’altezza degli illustri pre-
decessori.

E un bell’arcobaleno, nel cielo terso, 
salutò quello scoppio di urla gioiose.


